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 Licenza d’uso

 


Questo ebook è concesso
in uso per l’intrattenimento personale.

Questo ebook non può
essere rivenduto o ceduto ad altre persone.

Se si desidera
condividere questo ebook con un’altra persona, è necessario
acquistare una copia aggiuntiva per ogni destinatario. Se state
leggendo questo ebook e non lo avete acquistato per il vostro unico
utilizzo, siete pregati di acquistare la vostra copia.

Grazie per il rispetto
verso il duro lavoro di questo autore.

 



 Martina Di Bella

 


Martina Di Bella nasce a Desio (MB) il 12
Dicembre 1986,

svolge i suoi primi studi universitari presso
l’Università Statale di Milano dove si laurea nel 2010 in
Comunicazione e Società – Curriculum Internazionale, con una tesi
intitolata “Conforme a chi conforme a cosa. Sottoculture
musicali e il dibattito sulla normalità”.

Successivamente decide di orientare i propri
studi verso campi artistici, nello specifico Grafica e Stampa
d’Arte; inizia così il suo percorso presso l’Accademia di Belle
Arti di Brera (Milano) che si conclude nel 2015 con il massimo dei
voti.

Predilige tecniche grafiche classiche (come
xilografia, litografia, calcografia, serigrafia) ma il suo lavoro
fa emergere un amore verso tutti i mezzi che permettono a un
artista di creare. Disegno, Pensiero e Riflessione sono alla base
di ogni suo lavoro. Ogni opera ha un’intricata storia alle spalle
che non pregiudica una naturale e istintiva connessione a ciò che è
visible e invisibile.
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 DINAMICHE DELLA FORMA

 



 INTRODUZIONE

 


Esistono molti approcci all’arte, alla
figurazione, al mondo. Ognuno di essi ha una parte di verità
naturale e una parte di costruzione studiata e razionalizzata.

Non c’è falsità nello sguardo sincero di un
osservatore che ha interiorizzato elementi del mondo al fine di
delinearsi come essere unico e speciale. Ogni sguardo se
accompagnato da sentimento rivela qualcosa di ciò che si sta
guardando. Come noi possiamo essere considerati opere d’arte così
l’opera può essere considerata come essere animato e animante. Il
testo vuole indagare proprio questo aspetto della vita umana ed
artistica.

Partendo dal concetto del sé e della sua
conoscenza ci sposteremo sul nostro modo di plasmarci
dal/attraverso il mondo in cui nasciamo, cresciamo e infine
periamo. Ciò che ci circonda è essenziale per la nostra formazione:
è fondamentale soprattutto quando cominciamo a prendere coscienza
della nostra umana unicità.

Da questo punto di vista l’opera d’arte ha
quel nostro stesso istinto del “ritrovarsi” speciale in un sistema
che cerca di omologare e uniformare gli elementi accanto a una
disperata ricerca del particolare straordinario. L’opera, in questo
modo, diventa il riflesso di noi stessi. Ci ritroviamo in essa come
se ci fossimo smarriti senza saperlo. Ricordiamo e rivediamo fatti,
cose e persone dove un altro essere umano, forse, non vede
nulla.

Immagini, Memoria e Desiderio diventano la
chiave per liberare la propria immaginazione di fronte a un dipinto
o a una scultura.

Qualsiasi essere vivente subisce delle fasi
condizionate dal tempo e così come noi ci trasformiamo anche
l’opera d’arte si trasforma ma in un modo suo del tutto
particolare; questo punto verrà approfondito nella seconda parte
della trattazione.

Il titolo del testo che sto introducendo
attinge proprio dal concetto di “cambiamento”; cosa ci viene in
mente quando pensiamo al dinamismo? Probabilmente penseremmo a
qualcosa di elastico, di attivo e vivo: le immagini sono proprio
questo, sono vive, sono corpi attivi e hanno una loro storia da
raccontare, sono lì in attesa di entrare in contatto con qualcuno
che le comprenda e ne riconosca un’esistenza attiva.

Una rappresentazione non è solo colore su una
superficie: è limite, è concretezza e rappresentazione, è
complessità fisica che a volte si mostra immediatamente e altre
volte richiede una maggiore osservazione seguita da una
riflessione.

 



PARTE I

 


APPRENDIMENTO

 



1.0. LA CONOSCENZA DEL
SE’

 


Cosa significa
“Conoscenza”? Iniziamo ad affrontare l’argomento partendo da una
definizione da dizionario: “Conoscere: Nel
significato più ampio e filosofico, apprendere e ritenere nella
mente una nozione. Nell’uso ha però un più concreto valore
semantico, e può indicare i vari gradi della conoscenza,
dall’iniziale percezione dell’esistenza di una cosa alla cognizione
piena del suo essere, dei suoi modi e qualità. Avere notizia di una
cosa, sapere cioè che essa è/Avere cognizione esatta e precisa di
una cosa/Avere
conosciuto, aver provato una cosa,
averne fatto esperienza/Sapere per prova diretta le qualità, i modi
di essere di una cosa/Discernere, saper distinguere/Sapere chi sia,
quale sia il suo nome, il suo aspetto/ Essere in relazione, avere
familiarità [...]”1.

Conoscere è una parola che
identifica qualcosa che non si può toccare, qualcosa che non si può
insegnare realmente perché la conoscenza è qualcosa che matura con
noi e la sua forza non è determinabile ma sicuramente è cumulabile.
Si possono insegnare concetti, nozioni, fatti ma la forza della
conoscenza dipende da molti fattori al di là della personale natura
dell’essere che prende decisioni in base a quanto ha appreso; la
conoscenza può essere paragonata allo spirito di sopravvivenza e
può esserne complementare: quanto più sai che devi contare su te
stesso per sopravvivere tanto più tendi verso una conoscenza del
pericolo che ti circonda per esempio. Ogni volta che ci imbattiamo
in qualcosa di nuovo si presentano due opportunità: la prima è di
mostrare quanto effettivamente si conosce per esperienza pregressa,
la seconda è di imparare ai fini di un nuovo accumulo di
conoscenza. Quando non conosciamo ci sentiamo spaesati e molte
volte abbiamo paura proprio come fossimo un bambino che
affacciandosi alla vita capisce di non essere “onnipotente” e di
avere dei limiti che l’adulto non gli ha mai saputo spiegare
realmente. La consapevolezza di avere un limite fisico è
terrificante nel momento in cui ad esso si associ l’idea di
fine-morte ma può essere uno stimolo per cercare e superare il
proprio corpo fisico attraverso il pensiero e l’immaginazione.
Questo punto verrà approfondito successivamente.

Fino a qui ho parlato della
prima parte della definizione del termine ovvero “
apprendere e ritenere nella mente una
nozione”; se scaviamo oltre e andiamo
avanti con un’attenta analisi della parola vediamo come si spazia e
si associa ad essa anche la conoscenza non solo generale di una
nozione ma più precisamente dell’esistenza, dal suo inizio fino al
pieno sviluppo in cui l’esistenza stessa mostri modi o qualità di
“qualcosa”. Come si fa a conoscere l’esistenza di “qualcosa”? Prima
di tutto sarà necessario ri-conoscere che quel “qualcosa” ci sia
ma, questo “qualcosa” deve essere necessariamente davanti ai nostri
occhi? Deve manifestarsi attraverso un corpo fisico e visibile o
può anche non palesarsi? Anche quando non vediamo con i nostri
occhi l’Esistenza (che di per sé rimane un concetto abbastanza oscuro: non si
può toccare, esattamente come la conoscenza) possiamo facilmente
ri-conoscerla e quando ci è affine in quanto la sentiamo parte del
nostro essere vivi e viventi, la riconosciamo per quello che è. Noi
stessi che esistiamo e allo stesso tempo viviamo abbiamo bisogno di
riflessioni e tempo per capire e conoscerci, per capire i modi in
cui il nostro corpo si relaziona con l’ambiente che lo circonda o
per indirizzarlo verso un determinato comportamento che ci permetta
di continuare serenamente la nostra esistenza affinché essa possa
protrarsi nel tempo e portarci a raggiungere nuova conoscenza
(tralasciando la sopravvivenza che è una necessità
istintuale).

Sarebbe semplice (per modo
di dire) poter considerare l’esistenza solo associandola a qualcosa
di vivente; possiamo affermare che l’esistenza sia semplice
caratteristica dell’Essere vivente? Possono esseri non-viventi
esistere? La risposta è sì, perché esistere non vuol dire solo
maturazione, crescita, cambiamento ma vuol dire anche presenza
fisica in un dato tempo e in un dato luogo. Significa che in un
altro tempo e in un altro luogo quel “qualcosa” di cui si parla in
definizione sarebbe molto diverso, vuol dire che in un habitat
reale una pietra nel deserto sotto un costante sole cocente nel
1918 assumerà un aspetto differente da una pietra nella Foresta
Pluviale nel 1940. Stiamo sempre parlando della nostra esistenza
quando pensiamo a queste due pietre: l’esistenza è presenza, ma
presenza mutevole che mai potremmo conoscere se non potessimo
contemplarla e che risulterebbe non-esistenza nel caso in cui non
sapessimo che si è sviluppata. L’esistenza c’è nel momento in cui
la si riconosca e non nel momento in cui si pensi a un essere
vivente; se i presupposti dell’esistenza sono questi, cosa
differenzia l’Essere Umano da tutte le altre creature?

Da qui possono nascere tante altre domande,
come: esistiamo nel momento in cui riconosciamo noi stessi o
esistiamo dal momento in cui nasciamo o entrambe le cose sono
valide? Quando iniziamo a conoscere noi stessi iniziamo ad esistere
oppure esistiamo e di conseguenza iniziamo a conoscerci e
ri-conoscerci in quello che abbiamo appreso attraverso esperienze
ed esempi forniteci dal mondo attorno a noi? Questo testo non può e
non vuole rispondere a domande che da sempre popolano e assillano
le menti di alte figure del mondo classico e attuale: con questo
scritto vorrei che il lettore possa rispondere da sé a qualcuna
delle domande appena poste ricordando ciò che ha già conosciuto
attraverso studi o esperienze e stimolandolo ad approfondire uno o
più punti grazie a nuove indagini e nuova fame di conoscenza.

 



1.1. CORPO FISICO vs
CORPO SIMBOLICO

 


“Non esiste un uomo al di
fuori del suo corpo, perché il suo corpo è lui stesso nella
realizzazione della sua esistenza”2: questo ci dice Umberto Galimberti
all’inizio della sua trattazione sul “corpo” specificando che quel
che appare al mondo è solo una parte di ciò che si può conoscere.
Un corpo che Esiste ha in sé una parte visibile e una non visibile
e molto spesso quella visibile ha una carica simbolica manifesta o
non manifesta che delinea la presenza fisica in sé.

Possiamo vedere un corpo inanimato e
oggettivamente riconoscere che esso sia lì, proprio davanti a noi,
ma cosa ci può portare a dire che questo corpo sia manifestazione
fisica di una vera esistenza e di una vera essenza?

Da un punto di vista
prettamente scientifico un essere vivente che non interagisca con
l’ambiente esterno potrebbe essere considerato come
corpo-cosa; pur essendo
fisicamente presente e pur svolgendo le sue funzioni vitali si
cristallizza in una situazione esistenziale al di fuori del mondo
che lo rende simile a una “cosa”. Esperisce le sue funzioni vitali
ma comunque rimane in una situazione di stasi che non gli permette
di interagire con l’ambiente circostante. Da un punto di vista
spirituale associamo a quel corpo apparentemente inanimato una
connotazione fortemente simbolica, basti pensare a una persona in
stato comatoso: non ci parla, non si nutre autonomamente ma in ogni
caso vedendo un nostro caro in questa situazione “sentiamo” che sia
nella stanza con noi e non solo come corpo ma anche come essenza
reale. È difficile spiegare come si possa percepire la presenza
interagente di qualcuno anche quando questo qualcuno sia
impossibilato a fare alcuna attività che ci faccia capire
oggettivamente sia cosciente.

Ci siamo chiesti se
l’esistenza fosse reale nel momento in cui si nasce, se fosse reale
nel momento in cui io stesso riconosco di esistere: in una
situazione in cui noi non abbiamo consapevolezza di noi stessi ci
viene riconosciuta un’esistenza, una presenza prettamente corporea
o simbolica che sia da parte di terzi; manifestazione visibile del
nostro abitare il mondo da un punto di vista unicamente
scientifico, il nostro corpo racchiude in sé molto di più, perché
attraverso di esso manifestiamo reazioni, relazioni, sentimenti al
di là di una legge spiegabile. Ciò che al nostro essere viene
associato da terzi fa parte di noi stessi perché questo fa parte
del nostro essere nel mondo. Essere è molto diverso da esistere.
Essere vuole dire essere presenti anche simbolicamente nel pensiero
di chi quei simboli li interpreta e li assimila fino ad arrivare a
una conoscenza (veritiera o meno) di ciò che noi siamo; anche
un’analisi simbolica falsata diventa conoscenza di noi stessi.
Attraverso il connubio di conoscenza di noi stessi/riconoscimento
di terzi noi siamo ed esistiamo come esseri corporei al di là della
barriera fisica che separa noi dal mondo. Nel momento in cui noi
riconosciamo di essere parte del mondo e interagiamo con esso,
diventiamo il mondo.

M. Merleau-Ponty
dice: “Il corpo proprio è nel mondo come
il cuore nell’organismo: mantiene continuamente in vita lo
spettacolo visibile, lo anima e lo alimenta internamente, forma con
esso un sistema”3;
quando diventiamo il mondo (al di là dell’affettività che il nostro
aspetto esteriore suscita in chi ci ama) potremmo assumere un
aspetto qualsiasi perché ciò che caratterizza il nostro essere
fisicamente presenti non muterà la nostra natura e la conoscenza
che abbiamo acquisito di e su noi stessi. L’immagine visibile che
abbiamo di noi sarà quella fisica che pensiamo di poter vedere
nitidamente a uno specchio, quella che possiamo ricordare, quella
che pensiamo di rivedere nelle fotografie accumulate nei cassetti,
ma in realtà cambiamo continuamente; cambiamo non solo per
l’effetto del tempo che lavora su tutto ciò che attraversa fasi
esistenziali scientificamente riconosciute ma anche per una
questione di adattamento, di sopravvivenza, di necessità.
Conosciamo noi stessi attraverso l’assimilazione e il
riconoscimento di tutte quelle fasi che hanno caratterizzato il
nostro esistere nel mondo.

“Finchè vivo il passato
non è passato”4:
conoscersi vuol dire comprendere e vivere ciò che siamo nel
presente muovendoci come parte del mondo in cui il nostro tempo
sposta la lancetta da un minuto al successivo. Per comprendere
appieno il presente in cui siamo è necessario avere un quadro
preciso di ciò che è stato il passato (il nostro in particolare).
Ricordare non vuol dire che si debba rivivere ciò che è stato,
altrimenti ciò che è stato non è più passato ma nostro presente.
Reiterare un evento, riproporre la nostra vecchia immagine ormai
sostituita da qualcos’altro significa non sapersi riconoscere, non
sapersi collocare all’interno del mondo, significa inoltre non
essere parte del mondo in contrasto con il principio stesso del
cambiamento che è prerogativa specifica della vita. Riconoscere il
cambiamento è paradossalmente capacità di riconoscere se stessi nel
presente, capacità di riconoscersi reali: “Riaccordarsi al passato non è ridursi al passato, perché se
è vero che il passato ha consumato le sue possibilità non è vero
che ha consumato me stesso”5.

 



1.2. IO INDIVIDUALE vs
MONDO ESTERNO

 


“E’ forse l’”Io” dell’uomo
una cosa saldamente chiusa in sé e strettamente circoscritta nei
suoi confini di tempo e di carne? Molti elementi di cui è costruito
l’Io non appartengono forse al mondo prima e fuori di li, e la
constatazione che qualcuno non è assolutamente nessun altro non è
forse una supposizione di comodo, che a bella posta trascura tutti
i passaggi per cui la coscienza del singolo è unita alla coscienza
generale?”

[Thomas Mann, Giuseppe e i
suoi fratelli]6

 


Nella dottrina filosofica l’evidenza assoluta
dell’Io individuale o dei contenuti di conoscenza è chiamata
“solipsismo” (dal latino
solus, “solo” e
ipse, “stesso”: “solo se
stesso”)7. Questo tipo
di concezione di sé nega la realtà del mondo esterno e degli altri
soggetti; le leggi prestabilite dal e nel mondo esterno non contano
più perché in realtà non esisterebbero, tutte le azioni del
soggetto agente deriverebbero da un suo personale statuto
interiore.
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